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JOTEVA beiiV^.IIIiiftri&.n:plLcarconmfi- 
> nite lectcrc riltanze,e rinouar con eiBcaci per. 
[ fuifme le preghiere, che nel'vne.nè le altre 
■ hauerebbono mai potuto dUpormi i com* 
l miinicarlefcaonvnafempl[ce, ebreueno- 
t liiia dclnobiliiCinorinficlco ditofotcono- 
J me della SignoraPrincipdB di Famelè ,dal 
~ " Signor Cardinal Chigi alU Signora D, Ca- 
terina Rofpigiiofi , &adaltrePrinripe(lè,cPreiicipi ; Mìhauen- 
do veduto correrne publicamente diuerfe relazioni i mancheuoli 
nelle defccitUoni, mal regolate ndlediljDofitioni dell'ordinato pro- 
feguimento dell'apparenze proliflc , e poco veri tiere , ne i racconti 
d'alcuneparticolaritàaccìdentiU, e maligne, ndiacerei nomi di 
molti operatori, hò volentieri mutato pcnflero ; Ittmolato giomai- 
mentcda quello potente motiuo, e dalla degna curìolità dimoiti 
niiei Padroni , e dall'importunità de gl'amici , che non mi fù pol- 
fibile d'introdurre al godimento di si vaghi ipettacoli ..prelì foUe- 
teilConléglìo, per liberarmi dalle frequenti narratiue , e 
iirichiamij tirando di tutta l'opera idilégrii, con farli 
intagliare fer maggior preltezza in acqua ione . Faciìicandofi dun- 
que àme,cliehebbi la totale incumbenza di eflcquite i penfieri l'ug- 
geritimidal Signor Cardinal Chigi , la fortuna di leniirla , le traf- 
mettohora per maggiordichiarationedegi'anncflì fogli il iìncero 
ragguagliodituitoiUuccefro. Lapre^pertaniOLigtadire quell' 




atto d'vbìdienza , benché tarda , e di compadi-clo ftile dWAr- 
chiEetto^folìroimaQegeiarpiùiicompaflò.chela penna &à va^ 
Icrfi più del lapis, che dell'inchiollro ■ 

Andauino&imoItiPcencipr, Amici , e Parenti fegucndo à 
vicenda , ò ne'giardiiii> òne'proprij Palazzi coogrelC dirìcrea- 
tioni elliue nell'apprecchio di iiiperbi Conuitì , che aaimau.ino 
le conuerlitionì , e mulciplicauoaocon publiche finfonie , e fi'tena- 
ide allegrie della Città , lieta in elltcnio focto vn Preneipesì vigi- 
lante , e Benigno , folto Padroni veramente adorabili , quando ven- 
ne in pezifiero al Signor CattlLnal Chigi per vfiireoeni forte d'offè- 
quio(Èfeniirele bignotc D. Caterina , e D.Marii Madalena Rof- 
pigliori , ne! Giardino fiiuato , tra le quattro fontane , e la Chiefa 
di ii J^aria Maggiore . per mezzo della Signora Principdla di Far- 
ne£è. Fii à quelt'effctto (labilità la giornata delii 15. Agoflo, e_, 
coll'occaGonedelijfelU Ihlenne nella Chiefa fudctia andò S, Eccel- 
lenza à leiiare in carrozza le Signore D.Cai:erini , & D. Maria Ma- 
dalena , ma fendo quella frelca dal rifanamcnio di vna leggiera-- 
indifpofitione , ricusò giullamenie il iàuore, non douendoperor- 
dinederaediei auuenturar Ja ricuperata falute all'aria nottuni:ii En- 
trarono con Sua Eccellenza in carrozzai ìe Signore Maria Ifabella.. 
Mclchiotri MafTei , CoQteflk Bichi Marefcoiti , eCuKhia Capo di 
ferro MadaleniRocci, e nella feconda carrozza la Signora Gineu- 
ra Capponi Mellini , la Signora Cellefi , e la Signora Eauftina . . . . 

Madaleni, e dopò mola paflèggidifmontarono sù le a 4.al Giar- 
dino, douecomparuei-o anche alla mcdefima hora le Signore Prin- 
eipelU Sauilli, Duchelii d'Onano, e Duchefla di Baflanello .tutte 
infieme inuitate daOa medefuna Signora Principeflà .comcdal Si- 
gnor Cardinal Chigi . a Signor Cardinal HoIpigUo G . che incon- 
tratofi in Santa Maria Maggiore nd Signor Cardinal bigilmondo^ 
entròncllacarrozzadi Sua Eminenza U Signor UaU RofpigUofi , 
col Signor Caualierc Fra Teodoro Ccllefe , li Signori D.Tomaffo.e 
D Gio- Batrilta Rofpigliofi . & il Sig. Caualicre Panciatici feruìd 
dalSignorPrencipediFamefe, eli Signoti Preacipi Sauelli , di 
iiaflknello , e Duca Sforza inu itali vennen) in (ieme . Tmnoffliui 
pronto il Signor Cardinal Chigi , che incontrandole leferul nel 
Cafino poitasii la lixada , che adomato di quadri ,didifegni4'ap- 
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parati, diletti, e d'orai forte di pulizia di mobìli, merttaua il fa- 
uore di quefte Princip^é i e Prencipi . DifcendEndo poi nel Giat. 
dino allume di più torce conquella nobiiiflìmaComìtiua, fiin~ 
uiarono per il viale grande di mezzo tutto adacquato , che à diiittu- 
ra portaua nel Bolchctto prepara co per U funzione. 

Il profpetto del Bofchetto È vaghiiTimo , petchc oltre molti 
alberi altiiìimi , che formando fpaUicra l'adornano di vn frondo- 
fo parapetto , il piano iì diuide in vari; fpartimenti per fiori circon- 
dati di vafi polli fopra piede ftalli , L'ingreflò , che fi rialza è pieno 
dì finitane , e di calate d'acqua , recinto tutto da vna ringhiera pi&- 
nadifontaneKe, evali. DilidalprofpHra ricolti; -vniftrada co- 
perta d'alberi , efottodielTifuronoalzati dui palchi vno peri Mu- 
ficijel'altroperGentìlhuomini tutticoperti di verdure. Giuntcj 
allelc»le, che poiuno nel ripiano del luogo; lequaii .1 alzanoor- 
bicularmente , chiudendo nel mezzo sù la cima vn capo d'3cqiia_i, 
che cadendo da vna grand'aitczza fopra certe pietre a rteliciofamen. 
te dilpoile , fpumofa fi rompe confbnac al difegno . A 
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vie fecero auamì gì' Aiutanti di Camera di S.Em; .eieuaro- 
yì no dalle mani del" J'ai-aficnieri le [otcE/eruendo per le fcalc 
kl^uWe quali Ialite viddcroo-émm-a^liom,wm coperti diver- 
dura non liauendo altra apertura ,che quella era tralc dueicale;fc po. 
fteli a federe in vna fola tila di fedie di broccato d oro, che il viddero 
n«paratecome ad dlfegno . B Si riuoltò Ciarmaglia Giardiniero, 
veiUrodivn'abitoà foggia Pappallina rigata di colon modelli co- 
ueniBrti ad vn'huoEnoai Duakli-età calzoni alla Romana antica-, 
Yna carafceaa di quamoialde, con vn zinale di bambacina turchi- 
na , calzette turchine, Jegaccie dirocca fimile , fcarpelab3cchate,vn 
collare con i merletti . e con vn cappello di pagUa ima , ornato di 
pennedipauone. Quelli che fpjrgeua verdura, eche haueuiin- 
«mittciatoad apparecchiare vna tauola njltica iliuata ^ràie du^ 
feal=(/;quihebWpnnciMolintrodumone ddnnfrefco) Queft. 
chiamato riuoltoOi , e vedute le Dame . caiiitofi .1 Cappdfo an- 
ziofodiQc. 

Ah Signore, c pcirhcsi graue aHVonto 

A'vn pouer Giardinicr cjuafi canuto 

Che di quello Terren vegUa al gouemo ? 

L'auuifo appena gionto , 

Sorprendermi così mal proueduto ? 

A chi deue feniire , c troppo ftrano : 

Qui , doue ancor par che trionfi il verno 

Ruftichi cibi hor preparar volea . 

Chel'arriuosiprello, io non credca? 
Vn minimo bisbiglio non intefi 

Della volita venuta, 

Seiìfoffefaputa 

Sottofopra anderian quelli Paefi : 
AddTosi,chcàdiruelinonsbaglii 
Chiunque griderà , viua Ciarmaglia 

Montano in quel piano , 

Non penfa alla mcnfi j 

Chi ogn'hora dimora 

Nell'horlo adiporto: 



Mà fe finito è il giorno , 

Sarà tempo , ch'fiormai fàccia lìlorno. 

Da meta Poeta • 
PerLiiàimproui(à: . 
Di Lilla, ediKuttila 
SecatiHj s'incanta- 
logiido inuan, ch'egli hi l'orecchie fordc, 
E fcl dei Chitarin fti-onca le corde . 
Intanto comparir non veggio alcimo, 
Cheinsi grauefaccendi 
Mi dia qualche foccorfo, onde à jriùd'vno 
Cena diucnterà la mia merendi , 
Portate itributi , 
Venite, oucfiete? 
Hor d'vopo hò d'aiuti 
Villani correte . 
Dameta , e doue fei , Montan vicn quà . 
Sipenfatelovoi, (e mi vdirà. l. 
Cidi maglia hà Ipirto . enon Iwutà timore . "j . 
in tempocosìbreue , 
Benché lafciato folo, 
Almen di farfi honote , 
Mentre nel fuo becchetto egli rieeue 
DiDame.cCaualierfigrawlluoIo. 
Aniiiiohòbene, ho ben vigor, che baita 
Alar polito, eporie mani in palla. 
Soauiinmi liquori, 
Che gli Ipiriti beate; 
I Liquidiflìmitelbri, 
Ne i bilògni mi lafciate ? 
Chi haucrebbcinqueftabofcharecciaftaza 
Con voi Tinuito mio qualche foftanza . 
. Almen colui .chealGalIinaroÈgiunw. 
Dourebbe comparire : eccolo appunto . . 
Che patienza ci vuole, oh quanto m ^ - 1 i ^ 



F/sM Olà, Olà, Ola 

PomanaJ 

CiirmagUa Chi rìCponde di qui ? 

Chi turba i contenti 
De'noftri ripoG ? 
Chi fpiega gl'accenti 
D'intorno noiofi ì 
Non vebdiiTijcheDametaèbrauoj 
Sicuro con Montaniorma il concerto. 
Io Jo conofco , è certo , 
Mà che fiiflè vicino non me'i penfauo . 
HbifuoraMontan, daquancoinqui 
Impari Tù do > le , mi , fà , fol , la , 

Olà.OIà.OU. 

Ancor ràmcreggia 
Qjiel ruftico accento , 
E'I cenno d ileggia 
Del noftto lamento: 
Koitiiatem.t'iinpararemo. Ohdiùe 
Cotanto honoriia che improuiTo aniue. 

Mdellate quefte Deità daU'impommo cicaleccio di Garma- 
giia , victronofuori coE'armi per mortificare Tindiferete efclama- 
nomdeiOiardiniero.HflueuaBaccocalzonidi taffettirirato àvjb 
diguamelioj guarnito di fronde d'eilera, ediviti, eoa vn mezzo 
manto di taffettà foliino , che gli ricopriua il petto, e U fchiena.cal- 
zette d Inghilterra di color di carne, fearpe d 'oro, e boraachini d'oro 
incagliati, econtornati d'argento .fopm dequali pendeuavna pel- 
ieditigreconlatefta, ecalcate: llxingeuj coUa finiftra Vn'Tirib 
Jiiargenutocmio tuttodì fronded'edera, concapieliara , e corona 
d'edera in tcfta . - ■ 

Veltiua Fiora vn buftino di taffettà di colore, che Weua car- 
ne, conlepopperìleuaiefiateivnfottanino di taffettà di color di 




cedro , Tparfo di négro » tbiaJKo » che gli cacleul »ù la gambi ÙJu» 

modojchclcopriualefcai.-p£d'argEnto con galani di gioie, e cat 
zette dlnghiltem di tobr di fuoco -, eborzacchini d'argenK) , tra- 
foraci guimitìd'oro,raQmafcarondnL indirla, vna capigliatura 
bionda gladorniua la tefta. , con vna coroni di varij fiori di feta fi- 
niflima, ecolla mano delira leneua vna ronchcttad argento. 

i'omona era d'abito diifcrenecjlnlone'colori, perche d primo 
foitanino era dì taRbità di color di faoco , e bianco , eoa vn poco dì 
negro dentro, il fccondodi taffettà turchino lattata bianco rig»to,le 
calzette verdico'imedelìmiibbiglLanaend di Flora ; ia corona era 
di frutta, eporuuavnifcured'argento. Quella fù la prima fcm- 
plicecomparfa delle tré Delti le quali auuedutcfi del confeflò di 
Uamc,e PrcncipL tanw qiaaliticati leguiiono il cantocosì , 

S. AlTìrfo.&àgl'atnmanii. 

fi. Alia chioma.à cui liori ilcieldeftina > 

D. . Alfe fcijn;,c(ieporto,eìkcorona: 

à j. Ben miraniì i fembianti 

Di noitra Deità, ch'à vaia "inchina , 

2r. lo fon Hacco , 

fi, lofonFlora, 

p. Etiol'omona. 

à j. Ditene echi perdona 

Al noitro ardir ! l'ardhrpuc fieonfoii: 
Ch'adoriam della Terra hoggi più Soli. 

Ciarmagl. 

mclie ia Nonviè^non vi fard,ne mai vifù, 
tauoUvn CigoU.Pattianua.nemenrhaiXil. 

S. Equaligratiepioue 

U Cielo à queite piag^,ht)r vaghCjC belle, 
lo non t'inuidio , ò tiioue , 
Se regni onnipotente in sù le ftelle : 
Poiché al voftro apparir non mi querelo 
D'abbandonar, d'cfierlontan dal Gelo, 



Ciarma. Che Creta , ò marzolin. che caìbio fiore j 
glia mcllt Buoo 
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Buon odm , bel color , òbuon fapore 1 




Scura quello Terreno 
Achepiùcuftodircon tanitti 
Lanobilcà,Ia raritìde'iiori. 



S'Ogni pregio vienmer 
Mentre l'alma Matura 



Ripofe in voi più nobili colori : 



Ecco nel voilro volto 
Jl più bel de' miei fiori io miro accolto .• 
La Ro& 
Pompofa , 

Che fpiegi i begl'oftri , 
LaBeki. 

Che ne le guance tue Tempre dimoOri. 



Che iiglio 
De l'Alba biancheggia , 
losò, 

Che non può 

Superar'it candoc, che in Te lampeggi» . 
Ecco nel voltro volto 
Ilpiùbeldc'miei fiori io miro accolto • 



Salami , g£ manca folamentc la parola . 

Pam. Ed'io con quale ardire 

Olferirouui de'miei pomi vn dono > 
Sepcrvolerferuire 
In parte à voi quaC mendica io fono : 
Non hò fra quelle Piante vgual teibiO t 
Degne tutte d'hauer Pomi ■ mà d'oro . 
Quindi tahmdirAbe j 



HGiglio. 



CÌ»rm»gl. 
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Che jJ vo!bt) morto oAmuìoCi bnie , 
Ch'vfia fu Citetea , più le Miaenie 

Hlppomeneotù 

Deh dimmi qiial fd 

La magica Pianta , 

Che nelcorfo airellar Teppe Atalana : 
Onde per gloria mia 
Folla sùquefta via con tante poma 
AlTeftii;ancor"iogridol(iiRoma. 
CWnMjl. Daat homai , doue n'andate 

Ocompami ,àniiei vicini: 
Dà si profllmi Giardini 
11 mio dir non aCcoitate f 
Già li mia man dìTpenlÀ 

Cibi , mà compri in vnt parca menla . 
AddTo si, che a dirueia non sbaglia , 
Chiunque griderà vini Ciannaglia . 
i ). Sin'à quanta ù vii Miniflro 



Degno fol dì marce, etafiri, 
EdiftardilàdaU-lftro, 
ETpomi coteAi empiatlrì , 
Nel trattar Anime iiiuftri , 
Troppo rezzo ti dimoftri i 
Ahi che in dainotù c'indullri 
Dofiìilbirgl'oflèquijnoltri. 
l^idii , & in queita amenità sì bica , 
OucilChigio Sisnornè dà ricetto I 



— ■ QuidaBaccotoccitacQlTirfoIatauobdelGiardinicrOj pte- 

Cttàtò tcpcDtinamente giù foprailafll delia Tonta na con tutta la^ 
jrobbi imbandita , il cui llrepioDfo rumore mi feruì di cenno per fa- 
(eaizareletrè muraglie finte , ditoprendofi dal iìancovedb Le- 
nante vna fupeiba. bottiglieria , dall'altra -veda Ponente vna qui- 
C incantata credenza , e tra l'vna , e l'altra iìtuau verfo mezzo gior- 
nata fontana , tramucandoG nel medelìma tempo d'habiti le^ 




Uè Deità , lì come al difcgoo li tt. C 



Aque- 



B 



Aquefìe impiwdò '^jpntto tatti gl'wiitei CltuaróM in-, 
piedi lìupidipet la vigàm> d» sì nobili meliinoriofi , mi V. 
]UuRiilTima non potn capirei a liimnoikà del riccho apparecchio , 
k io non ie dcfciiuominuwmeiBelitparo : Sappis dunque, che h 
credenza fi dillyndeua in licite tcaìini in quadrangalawru mdT^ 
àbroccatodidnuÉS(foro,eÌiftaIa(lÌ5brulli.iliUpÌjJazzuli , al[a_, 
da terra pimi quindici con due Iflli .chcfcguilandoJ'ordine delie 
fcaUnate,fporg(nflnoiofuoridgUiiadiPir»mideràcuiformaua_. 
la cimi vnvalotiedi verdure , eiitn. Nelmezaolì diianua vn' 
arco , lofcalino fupcriore r^goua inUiiid va.'i d'orgetllo liÌci,iauo- 
ran,&effigÌ3tÌ,esCiJjibóccadicia)£unii lìaizaua vna bizzicra- 
picgatura di lini tinilTiiiii fr amw zjii da motoe lorceite , che in i 
rami,! vdfi , icindciieri d'argento, eira gl'albo'i del Bofco,niag- 
giormenteriijittndeuano: gl'angoli delie l'iraniiditormaiiano iet- 
tecantoni, che per ilinngaabbraflciauanovilid argento, e ieloio 
bocche mandjuanoiuoii vniltella di cambraic inani idacc,che gli 
rilaitauatiofopriin diuerfc fogge di piegaaireouangolari, per gli 
(ealini erano con prapordonata limona difpolU baci!i,piitad'tirQ, 
e d'argcnlo , caneltre effigiate di balio rilieuo/xiatc, ronde in cian- 
goli. Vnfeltonedipicgaturcrilcuategiraua d'intorno all'arco, e 
quattro paflì lontano gii conilpondeua vn'aitt'arco di verdure , Hj 
due pallidi là fi vcdeua vn valone dilìorialiD palmi noiielumeg- 
giatodi talehi.difpecchii ed'argcnlOi edictroad dio llaua vna 
pnfpettiua arcata , che dimiautaidolì co le mi^ue al punto > far- 
maua vna grandiili ma lontana nza , laminando la veduta in vna 
fpallieca dì verdure, che iliuniiiuta da ini iuiti candelotti , a ssrce 
éceua vna inganneuoic dilliniioaedi tutte ledillanzejrtificiaii. 
Sotto quelli due archi fi poTaiialatauola gEandetàga quindici pal- 
mi e late larga , sù lì quale li alzauono molti oiontì , copp* do- 
ratctraforate j machuie di ghiaccio, elumi, iicomealdifegno 
litLD 

Qui mipar che la curioiiti di V, S. lUuliriifima defideii di 
laperdiftinramentelaquaiità, c figura del jontucfeimbandìmen- 
to,e di quel più , chetendeua mirabile il pucrfpettodi qucltc fupet- 
biifimeuiiole. CotiMó^henonaceonlentiiei ifimflecompiad- 
nicnto, fe prefentei tutto, io non. hatieili già fedelmente regiiìra. 



tol'ordinede'i trionfi, datomi da Giralamo Màinucntote, e fa- 
bricatwe di efli , che nobilitò la machina con sì va ga abbellimen- 
to , Credenziero pritichilTimo , che perlo fpatio di quattordici anni 
nella Cotte del Signor Cardinal Chigi fi è efTei-citato in limili la- 
uori nelle magnihchc , e frequenti congionture di Palazzo, Tempre 
peròcoUafopraintendenzi, e configiìo del Sig. Ambrogio Theo- 
dofiScalcotÙSua Eminenza: Sicontentcri per tanto, eh 'toledif- 
ferifcall racconto, trarportandoloin quel fito, che l'ara forlìpiLÌà 
propolìio. 

t'orauanlldauanti k credenza quattro altre cauolc in profpef. 
tiualunghe palmi quattordici e laiche ttè , che raflèmoraiiono 
quattro Ipallietc di monella , e di bufloapparecchìatei cheàcon- 
fideratle vnite all'altre quattro fimili poile dalla parte della boni- 
gUeria formauono vn Rhombo , fopra. lequali IbuanopteparstCj 
molte fruttiere di crillalio liniirimo rotonde à tre ordini con ma- 
nichi, ccopcrchiàcuppoli rigati d'orolunghi palmi due e molti 
piatti per il feruitio d'vna credenza , e quefte reggeuana fci trio nfi 
di mortella con frutti , e geli , & altri piatti reali, come fi dirà at 
luD luogo. 

Non era inferiore l'apparecchio della bottiglieria , la qualej 
conia medeiìma vaghezza d'architettura ricorreua , diucrlilìcan- 
dofi loia inente nella difpofitionede'crilblli , poicheilprimofu- 
periorfcalinoreggeua brocconi d'argento , e Bnaloni liftati d'oro 
dilUnti da lumi , da fiori , e da verdine . Gl'altri fcalini erano pie- 
nidibicdiieriiauontiilla lucerna d'altezza dipalmitrc, edial- 
tri figurati di Venezia : fi vedeuano organetti , lontane, ghiaccie- 
re, («tocoppe, bacili , tazzoni,giaroni, brocchette, concolincc 
quantità d'altri criftalhrfhiamati garbettì, tramezzati coodiucrO 
altri d'argento indorati , detti alla todefca , belliconi, cantinetttj , 
cantimplore d'argento con le bambolejóttocopped'oro.e d'argen- 
to, ebicchieri d'argento indonti con belliifimi fogliami di piega- 
ture, che ricuopriuanoi feruigi de'Principi, con iàluiette da mar- 
chine profumate polle fopra lottocoppe. 11 tutto aggiullato, edif- 
pollo da Gioacctìao Mari notiillmo per tutte Je Corri di Roma , 
fentb moiri anni , che effereita preflò Preneipi fimili miniftcri , 
fi 1 diprc:- 



di ptefenwfonoinolH anni ,anch'dlbcheferue il Signor Cardinal 
Ciigi. Stauano in terra quattro conconi d'argento conlebroc- 
cheloprafcabdloftid'areenio, dauanti le fudetie quattro tauoliL. 
copatedigeUbmini, tuberofi, floridi velluto, crofe damalchi- 
ne , e fopn di eflè campeggi auoijo bacili reali di pafte di zucchero 
JauoiaCe in tJiuerfe msniete , e trionfi di mortella eoa molte guglie 
.difrutti aggiaccìati,econ varie piramidi di frutti alla Éancefcj 
.conforme V.S.Illultrifllmavdirà. 

Nondeuo però tralafciare di farle comparire alianti la tenaci 
veduta della fontana , che riportò gl 'a pplao fi , che muri uua Uditi 
poCtìone t e l'accompagnamento del di fuori vnito all'interiorej 
adornamento - 

Quefta , ch'è il pili riguardeuole profpetto di tulio il Giardino, 
luueua d'intorno al concauo Aiolti facololti Iramezzati tutti 
da Zampilli ù mifura del lume conficcati in vece di candelieri 
fopra certe buccine d"argenloà pelo d'acqua , e ribattendo il lume 
ad teatrecto delia medclima adomo di grottefchi lumeggiati d'oro 
d'azutm , e di altre pietre preciofe , iUuminauano anche per riflef- 
fcmttoilcircuito. fi'alzaua nel mezzo vn concone d'argento fian- 
cheggiato da due Cotnucopij , che vctJàuano acqua dentro il me- 
deCmo concone,di doue ricadeua con varie velate nella vafea mag- 
giore , il labro della quale era. tutto dorato, el'eibremiiàtoccantej 
U terreno fìnta con giisbruih di granatiglia) di fuori era. adornata^ 
lafacciatacon infinite conchiglied'atgento, e ricca di lapislazzuli, 
di granaiighe , e d'oro ; le parti laterali s'abbeliiuano con fpalliere 
d'agrumi verì,econquartro nicchie tutte dipinte empite da vnva- 
Ibned'argenioconlinioni.emclaranci; e nella ibmmicàricone- 
Qa vnfregiod'oro alto cinque palmi tìltato di lapis lazzuli , fopra 
il quale Iteuano conficcati dodici luminati triangolari, melfi i. oro 
chiuG, che al taghod'vn lìloiuttis'aprironodiicoprendovncan- 
deliero col lume , che moiiiplicaui i raggi in vn criltallo eoacauo , 
D'intomoà tutto il teatro vicino alle fpalUete di qui, e diià,fiye- 
deuanomoiietorce/JienafcoIledentrovn'iiiuolro quadrato dibuf- 
fo, edi motreib , nell'aka ideile tende cadettero in tetra forman- 
do piedelUlli hetbofi dà cui vfciua fuori la padella inargentata-.-, 
chefingeuatorcieroimentrcfiappagauala curioG là delle Princi- 



peflé»ePrendpidisìftnuagantì vedute, ritornorono nelme^ao 
leDeiù, che fi ritirarono, gùmutace d'habiio, nel lato manco 
pornoniinpcdirpiintokvirta, feguendoilcanto. Ben'c vero , 
checomparuerototalrauniediflerenci, e con la pompa, cmaellà 
coniienicntedialorofojinatailiiiinici. Flora fpiceò vna vdte in- 
tiera di vn. nobiiiflimo Moer incarnato verde , Bianco, con altri 
colori iiorato coperto tutto di lama d'argento ti^l'parentecon vn'al- 
tm girelb ,che attaccato fatto le poppe pendeua lino a mezza co- 
fcUi lÌDgentloritreppiQ , con vna gran coda alla franede . Striii- 
geualeifkachivna cinta di perle gtoffe a quattro lìla tempeftaia_* 
ai gaianidiuerfii cadoiale mVI p;ito per ornamento vn vezzo di 
tré hladiperJecon varie gioie: campeggiauali d'intorno al collo 
nell'apertura fup(3:ioredei]avellevn rkanio d'oroi nerimaneua, 
il collo , e l'orecchie fenza il vezzo , e pendenti dì perle . Nel cada 
didouveitefìdifìcfetodut manichoni di lama d'argentai ch^ 
gonlì pendcuanofino à mezza gamba ,diucntandole in manola-. 
ronchctia vn Scettro . 

La moda deli'habitodiPomona,era fimiieà qaellodi Flora , 
folonelcolorEdiliìmile, fendo quefla di Moer vdrde, e di color 
di perlerigatocopettodi tela d'argento, che tiafpariua. Conciti- 
queitladi groflì coralli fi cingeua, e con tré fila di perle fi corapo- 
neuailvczzoeconvnaperafitta dipale formaualiipendena j 
cangiandofdc in vn Icetiro la Icute . 

Nonfù meno vago il cambiamento di Bacco poiché gli riC- 
plcndeuaiipcttodìvncorfalcttocompolto di mille cinque cento 
criilalli piccioli àlpecchi vniti à modo di Iquamme . D'intorno al 
peaoingiùpendeuano le frappe di color d'acciaro contornate dì 
perle, ciotto di effe feneflendcumo dell'altre di laftred'argento 
verdi , chetoccatianoit ginocchio tutte fregiate di perle i enei £na 
diciafcunaviera vnaperadigroffeperle, che figin-auanovn gi- 
rello, fon» alquale Itaua vn'altro girelieitodi ta f ietti tillìno coper- 
to di lama tialparenie, che auanzaua lotto il fecondo con vn va- 
ehiflimo ricamo ,le maniche erano alla motia di quelle di Flora^. 
VnCimieiDtuttodifcagtiedicriltaUo con vna pennachicra ver- 
de , e bianca , gli copriua ia pilucca . Vn manco reale amo di la- 
ltrarigatodico!ordif[joco,ed'argenio, convn fuperbo ricamo 
intorno 



iniomoal coUo,econ vn mafcaronc d'oro affibiaiosù lo punta dell 
la fpalia dritta, aggiungeua maeftoJa nobiltà ai perionaggio, che 
fofpendendo allato mancovnafciablaturchelca, tempel tato il ma- 
nico di gioie preziofe, e lauocato d'oro alle gemine .reggeoa coii_> 
ladeltravnolcettTO, in cui lì età tramutato ilTirio. 

ConàbizMrti abbipliamenti accrebbero le Deità la maraui- 
g!Ìade"riguardanti,cotmifidatanteveduce> eda ranci iiiiprouilì 
cambiamenti, di tauole precipitate, dimuraglioni alzati, dicte- 
denze preziol'e , di llrauaganti bottiglierie , di fontane illuminate , 
di fpatìiere apparecchiate) di Uuolcinbandicecaminanti, edi tré 
numi tra ueiìiti . 

Scufi V.S.IllufìriirimalaproIìirità di cosi necdiàrìe defcritdo- 
ni , fenza !e quali non potrei porle fotto l'occhio la funzione ve- 
ridica di tutti gl'accidenti . 

Ritornate le Deità, come diflì nel mezzo ripigliarono cod i-^ 

S. DaU 'Indiche contrade 

Il Dio trionfa tor volgendo il piede , 
A voiDonne regali jhoggi s'inchina . 
Qu al per l'aeree Itrade 
S'aggira ilSoIsù luminofa fede. 
Tal qui fplender vegg'io beltà diuitia , 
Oqual ft^tuna il Cielo à me deltina ! 
Non curò à miei germogli i rai del Polo , 
Rjrc'habbia de' voltri occhi vn raggio Iblo. 

S'auuen:à,chetal forte mi tocchi, 

O felicii miei verdi rampolli * 

Per ic valli , e sù l'alto de'ColU 

Fia,che il miele,e i'ambtolia traboccni . 

E d'ambre , e tubini 

Le viti ripiene 

Dì nettar le vene 

Sarannoimicivini. 
Godan le lor beuande in Gelo i Dei ) 
Più foaui l'hauranno i Colli miei . 
P. Vfcitefiiori vfctte 

jJà 



Da i voftri verdi fteli afro/è foglie , 
Eti&JudibrìodeLSDisùcompgritc 
AvenmxleDeejcheilTebroaceoglic. 
fi. Icdmaft^ 

Soiira il iuol dìflendtie 
Voi. che di quanti pregi 
Adorne cune fien , voi non ùpea. 

Pom. Di frutti pregiati , i 

^'■•ìi: Di fiori n(w3ii 

Si vaghi, e fi belli. 
Tributi odorati , 

Prendi, oDiua gaiàl, f of&mo liomaggìo 
Adilpetto dei verno, Apiil^ c Maggio. 

inorembo alle neuì. 
Tra canti, e fra fuoni 

Gradici! min doni, > 
L'offerte riceuì* 

Prendi , o Di aa gentil, t'of&ono homaggio 
Adilp£nod'A£ofto,Aprile,eMawio. ., 
P™. ChefrutódiPeflo? ■ SS 

2!. ài: D'ImeLto.echefaui? . , 

5cfon.piùlòaui : |, 

Le poma , che apprell» . 
« J. Prendi oDiua gentil, foi&oao homaggia 

A dilpetto d'Agolto, Aprile, e Maggio .' 
Hor, che fi muoue il pii fra fcene herbole , 
E qui d'intorno à i floridi recìnti , 
Non gelfumin , non lulipanì , ò roTe , 
fogli , li guilri , anemoni ,ógiacintlii , 
Mdiivcilranperquelt&rene: equelle 
fiorirei Soli , e germogliar le tìelle, 
Pfm: NeU'efpÉtitlo bolco , 

Ch'auree poma chiudeaid'vn fierDragone 
Cuitodiua i teiòri ii dmte, e'I lolca : 
A fimil paragone 



Gl'horli miei foctopongbJ 
Che fe alle voftre luci noggi l'efpongo ; 
Di> miei frutti il tdòr Ja» più vago , 
Mentre Io guarda qui l'Aquila e'TDmgo ; 

i 3. Hor col piè qui : fi férmi il penCero , 
O del Tebro trionfo , eioibgno , 
Già vi lalcian del loro Triregno 
Bacco , Flora , c Pomona i'impeto ; 

FL Ah non fi tema nò, l'arlura, e'I gelo ; 

3. Ch'oue il guardo fi gira , 
Pcm, Ch'oue il più fi ritira , 

4 }. S'abbeliilce il cerren , s'illullra il Cielo 
Si si I bra'io m'auuilò , 
Chedouunque girate è vn ParadiTo . 
1 

SicooIbUn perbreui momenti 

Quelte piagge > e qudtlioiti gradici : 
Pullulando le piante > e le viti 
La dimora defian liuerend , 

Fh AtntmC ceiiianò l'arfura.o't gelo , 

S. Ch'oue il guardo fi gira , 
^tm, Ch'oue il piè fi ritira , 

^3' ,S'abbelIifceilterren,s'illuftiailGeioi 
Si si , ben io m'auuilb , 
Che douimque girate i vn paradifo . 

fi. EtùtrefcijòPargolerta, 

Che nel volto vn Sol difpieghi : 
Noflri prieghì 

Sò, che Glouein Cielo accetta. 
Crefcij eperfarchefiiÉanprcgiocontfo,- 
Ridona tùnuoui filemeiui al Mondo . 
Pam. Dunque Benigno il Qel da noi fi prieghij 
Che libera d'aiTanni 
La prole RofpigIÌo{a , e viua ■ e regni , 
fi. CheàFrenciplildenù 
Eillaliate, e dallato 



Per lot feliciti nuIJa fi lùegìù . 
aj^ Chepcflàdarperlungi leried'anni 
A Qemente adorato , 
Di cui fa ma à grande Jioggi rìTuana , 
Haccoilvìa,Flor»Ìfior,fnjtriPomona. ■ 

Rilùonarono gl'appiaufi per l'eneomiaftico componimento 
all'Autore , che fù il Signor Sebaftiano Baldini , Se al teffltor della 
muiìciSignoi-Gio:Uatdfla Mariini virtuofocràiptimiinfimil 
profeffione , il quale fi trattiene già molti anni in Corte del Signor 
Cardinal Pio i e torfero le Iodi dou lite all'eccellenza de'muljci.mè- 
trecon tantu fpirito, viuacità , e grazia compitano le loroparti:rap- 
prcleniando li Signori Domenico del Pane il Pfrfonaggio diPo- 
inoaa,Gioléppc Vecchi qucUodi Flora,Francefco Verdone di Bac- 
to 1 eDon Franeelco Cianci di Garmaglia Giardini ero. 

Apjjnaquefti lì ritirarono, che fpiegatefi dal loro pofto, fi 
fpinlero fuori de gl'arcliile dueuuole, che ea minando diretta- 
mente con egu al moto fi portarono donanti alle Dame, ePrencipi 
dirimpetto la Fontana illuminata, ccongiontefiinfiemcformaro- 
no vn taiiolonc di trenta palmi con trioni] dì tal vaghezza , en^ii- 
tà, che l'arte, non hàfin'horafàputo architettarne de'pìù bcSi co- 
iJieneldifegno. E 

Eranoleiitrionlidicredenza alti palmicinque, emezzoin.» 
circa . 11 primo dupplicato à tré piatti riportato in aria,rapprcfen-. 
tana tré Corniicapij , le bocche de'quali vcrfa nona frutti tfìue;!; , e 
frondedi palladi zucchera colorile al nacutale, e dall'eftrennilà 
delia bocca di detti Comucopij vfcìua vna Guglia alta vn paLno 
comporta di cedroli confettati . la Guglia del fecondo eraaittidi 
perfiche.cdiJterzodibrugncvordicchiecandite. Nclmczzodel 
piatloforgeua vn' Albero coVami.eiogliedi pai ta di zuccherofi. 
no, che folteneu.1 in aria il fecondo piatto adomato di tre altri Cor- 
niKOpijininorì.chegenauono frutti alzandoli dalia bocca vna_^ 
Gugliadell'ilttffi altezza fatta di biirotti alla Francefe i la feconda 
di bifcotti di paltadicannella. la terza diparti di mofcardini . Il 
terzo piatto foftentato dalle punte di dette GornucopL' fcoprina vn 
rofonc iguifa di Peonia , e dal famedi ^ vfciua vna Guglia alla 
C palmi 



palmìvno.cmezzci fatta di llmoQcelli tutti noflraoi canditi co- 
perti diziicchooin bianco , fendo l'altre due, à quella ^fbr- 

Ufecondoirionfodoppinfiniilnienteà tré piatti riportati in aria, 
racchiudeua tré mollri marini, le codede'quaii formauono ncil' 
orbdel piatto vn cerchio, che abbracciauavn tondino con vna^ 
Guglia dentto alta vn palmo fabricata di brìccocole confettate , ej 
tri ciafrhunD moftro li fraponcua in vn tondino vna piramidetta^ 
difrutti aliaFrancefeinbÌanco,elimede(ìmimoftdconIatefla., 
& vna mìiKireggeuanoil fecondo piatto, tfcoU'altra mano (bilea- 
tauanovna vite,checiefcendodallondocanuiaua i piatti Haoallj 
cima con foglie , erampazzid'vua colorala al naturale. Tròakri 
mofiri (ìmw !i appoggiauono alfecondopiattoconvnaGuglia 
in jneiEodiciafcuQodi!orD,faita dt paftadi zucchero .con ambra, 
cinufchio, e l'altre due erano lauorate d'oua fpongate . 11 terzo 
piatto foftcnutodalla tella ,c manodi detti molta, cbiudetia nel 
mezzo vn rofeme doppio che reggeua vna Guglia sita palmi vno , 
emezzodìmelangholelledi Portogallo conlettate, c coperte ìil. 

lUctioiriontb mr.o due vafoni di palla di zucchero hifloria- 
todibaffijriliaiDi diuifi in due piatti imperiali , e dalle bocche loro 
vfciuanoquindecitami di gigli che tenn in aliano io vna campa- 
nella che buttaua fuori fruiti fciroppati i d'intorno al giro del piatto 
forgeuanocintiue Guglie alte vTipalmodidiuetli fratti (ciroppati. 

Volle Mallro Pietro detto CauoUiorc primo Cuoco fegreto di 
diS. Eminenza mettere in cosi nobile rongiontura anche^ii It^ 
mani in palla , ccol configiio , & approuationedel fudcttoSgno- 
reThcoioGScalcolaiioràdiecitrionli.che portaiiono venti piatii 
Ilprimoerapiattoreale di bifcottini alla Sauoiardaaggiuftati Ib- 
pra vn luob ir.argenialo con vna balauflrata attorno di cedro can- 
dito, sùla quale lilplendeuavnafleila, format-idifcifeite dj co- 
comero candito piene di pifelh verdicanditi, e fopii di efla appa- 
nna vn pomo d'Adamo dentro quattro foglie di palla di marzapa- 
ne , ilcui ceirhio fofteneua vn piatto di caìtagnolc di cioccolaa, & 
mvn mazzo di tulipani di zucchero terminiua la cima diquefto 
irìonforegiUtodibifchottidiztichcrocolorati . 



...i.fUeoneua intotiidal fecondoTiionfodibìfcoaidi Cioccola- 
ta<vnabalaultrau ili cedra candito, clic Esttetitsua quattro froade 
difiaftadiZiicchiiro piene di amandoUne.ebriccocoie verdi tan- 
dite , l'opra le quali viciua vn ttirno d'Adamo con foglie grandi , 
che reggeua il fecondo piatto iti aria con dentro caftagnole di Zua 
chcrocoil'odoted'ar.ilì, rilalcandoui vn mazzo di nari diZilcche-. 
ro lumeggiato d'oixj , regalato il piatto di bilcotci di Zucchero 

li terzo era vn piatto di frittelle lauorate di palli reale, ripie-' 
ne di i^iliacchi> cPcriìcace di cedra candito.cdicocuzzatfljslzaih» 
dofi fopra otto fronde di pafta di Zucchera ripiegate vo' altro- piaC-; 
lo reale regalato di inelaneoli alJai*oitoghelc,couaua neìmezio 
vn.Tanarucone di pafta di Zuccheio empito di Canditi , con i 
fiori neUa cima. 

Fcrmauanoil quatto tre Tritonij che reggeuano.vn piatto 
Kaledil-'rugiioliairaPoitoghefeie ne! mezzo rapprefentantevn 
Mate, fopi^fhua vno fcoglio di canditi citconrtando i'orlo del 
piatto dinerfe conchiglie di palta di niarzjpmije perle deUequali 
erano piftacchi alla Iranccfe, convn muio di roié di zucchero 
«Jotiio in cima . 

Quinto j vn Cappellone all'antica rialzato da vna banda eoo 
penne di l^auone, col merletto di zucchero , e con vn centigliodi 
giòie fatte di canditi, feruiua di pallicelo polb^ in ariafopraquafe 
tro menzoledi pafta di zucchera, e di marzapne, fono il quai&> 
flaua vn'altro piatto reale con graneit jlli di palla di zucchero, che 
pDitauano vnacjnefita d'agrelta, candita tutta, tocca d'oro. 

Sdfto, vn piatto di macchetoni alla iirancefe adorno .di cafta.- 
gnole con vn mazzo di fiori di zucchero prtato da tre Trimni , e 
con vn fcoglio fattodi canditi , regalato di conchiglie d'iimandole 
ella fiuncele . 

U lettimo trionfò era vna torta di diuerfi canditi i tempeflaia 
di cime di cedro, edi fparigi canditi, che (ì foltiuano in vna felua, 
con due Itaiuette rapprefentanti la fauola di Pane.e Siringa alzate 
fopra vna vite, che contornaua il piatto, enei mezzo fiedeua vn_. 
(jiagnob di palta di zucchero pieno di canditi rcgalatoil piatto dì 
fnittiìa aceto. 

C 1 L-otu- 



'^L'Otuuóinandiuainaria vna piauta ili Caiuulfì bni al na- 
nmlcj riaftimo d^'q"!' =l>i"clc»> tra b fcgfc vj, Bmoudleno 
candirójequeldi meizovn Cedro. Gurauangli dintorno fejn^- 
dedi lamica di zutchetoMn tondini di Brugnoli finn con men- 
tatti, fopta .fendala pianta tn» cotonala di Tolipani di zncche- 
rodidioerlicolori. ,. r i Lio j- 

Srdiiatuiia il nano in vna fontawa clauila tia tr&balauliraie tii 
canditi, che cbiudeoano ireDel6ni,&oi«'»">o fp'ide»» ™»c- 
lo, e dalia cima vfciua vn fiocco d'acqua fatta di canuaplia. e ca- 
deiaiii lei laiac piene di fruiti canditi ran varijpiazi di zucciie- 
«candito, che rnifonenaiio ghiacci . Ifelk feconda laaaa era- 
«oiimiQndiii in piedi , che feitiinano di Tanaio con ooa Maui. , 
■uni.» il piatto di diuetd bifeoitini , e geliimim di aiaJieto . 

Vn piano Ulfo di Pallicceiii alla Genoiieie foraiaua il deo- 
notrionfclauorad eoo plbdiinamp.ni, congelodivilcioli. 
«tomo, e ealbgnole lacendagli cima vn mazzo da toIS di 
2tttcheit). . 

Mi iolafcio per vltimo,comeilpiiigtatoinquelb tempi roti 
ealdi ilfeniigiode-ghiacci ,cKeeoDfiIleua infei trionfi magniiid. 
Sorpciia nel mezzoa cialcuno di elfi vna Piramide àtriangolo.ve- 
iiita di monella con ne altre guglie di giamo attorno il piatto , e 
anditi tramezzate da piramidette di frutti frefchi alla liancele di 
S» le fcm fcpra piattini in aria Oliali di moitelk : milla mede- 
fima maniera riconeoa il fecondo piatto ,Im che 111 1 inzo poiana 
«naGnglU di ghiaccio alta palmi vno e niezzoi e quelli fei tnonfi 
erano dilliibuiii con molti alni piatti teak di vane loiti di candi- 
ti pafte .econfetti sii le quauro uuole irall; dauann la credenza , 
e toitijleria .aliieme con due vafi di ghiaccio tcannenati pem di 
fiutd hnti ghiaccUti imiianiiil namaalccompoftidi forbm , di 
piliacchiatcedilimoncccopeiteciiiivna euppoli del medelimo 
iAiacdo colorilo dioetfimenie abbeUiti con iloti , e vetduie . 

Uuevmedighiacciocoilabtiriuoltadahi pabnidue.eme- 
zo.itelatghiieciiiquelonEhi.edenoovieravna ghitlanda di 
fiori al naturale , e finiti frelchi , e nel mezzo vua quanaotdi faori . 
Pofauanfi quelle due Vme in vn capo, elaltro del Duolone mag- 
giore , namezzando fta tutti i nionfi della cnJenza , qua»» juo 



dftllft-cucina , dodici fruttiere dome cEggiatc pimcdi-Caodiu 
di,[xnlcciì,e malti tondini con mdoni atiènati patti ^>p[^ cati'i- 
chigiLeiarghadi ghiiccio. ,,,, 

Giaiempbuano k Dame, & i PictKiiùIa magnificenza dd 
regio apparecchio ne lìdjua principio al rinfretco, ma volendo 
l'altre pigliar l'dempiodailaSi^orj D, Citerina qiidlaconviflK 
lenza gentilei pregata datla ììigntii'a PónàpeSk di Famele pnnci- 
|uò à gultarc i fnitu, e le palle , ccà por l'altra psme ri^plicalo.dtli 
bigDor Cardinal Chigi, Q Signor Cardinal Rofpigliofì <£ede mot 
tìuo à i Prìncipi di far l'iftdb. Girauono intanto le ibtCocoppcLr 
con Trebiini di Spagna, c m[/»tclli della Peicaja con Montepul.. 
ciani bianchi e rolìi vecchi , magnagueire roffe, con vini di vi-' 
kiole fatti di cUrctto, e ManEepulciano, di Qua di Cafìelia bian-. 
chi, di molcatelii di Perugia , e claretti di Francia : AltDcomiu» 
concaralEne di liinonee cedrate ambrate, di cedro>diGednte dì 
Ftorenza.di gctiiimini alla inuigìp^ne ambrate^) cumcli* bia». 
ca,etcflacolQrita, edi perficatarne vi funmodelidmtiiiorbQBS 
veramente preziofìpaiche v'erano foi-betu di vifcioicidi cedrata^ 
di limone, di perlica > ediamtire[ia,e vi fùper co«ipimenm di 
foeuità la lattata di fcmedi melone in geloconanibralbibtttiUt 
etantoieacquequanioiviai fi difpenlaaono nelle boccette, e neU 
le caiafiìne con vaa tazn di geb per potettii va olir, deono pat 
maggior delizia di fi-cico, ò l'vne, ò gl'altri : Varij £inqaoaÀ'ify- 
fa^iamcncodì tante palte.efrmti.fc diuerConi, Òli ttaUEab^ 
menti deidilcoifi , ma fra gl'altri dili;tteuoliIjimofiiqnéIlbdeUi: 
SìgoocarGiulia Maflótii: vnìca, e vera Sirena del Tehra , checon ia 
iwuitidelia fua canora virtiì fi intiidiaalleirefauolofe delmarci 
QueftacompaTraimptonilamentenelbofro,evedutadallaagnQ* 
raPrincipefla di Famefe fùinMÌi2iiii cantare vna canzone, otdi-i 
nandofì che li prepaiafle il Cembalo , mentre le Pricci}ieire,e Da- 
me s'inuiauano ad cflèruare diligentemente icriilaliì,e gl'addob- 
bamenti della bottiglieria . Quiui il Signor Cardinal Chigi riem-, 
pendone a In mi lauorati itamofcciiì ,& adahrebiiaarre fbggej 
co i vini idTì, e bianchì, nioltraui lorokrariik di quelli attiÉ- 
cioC vetri tirati con tanta madtria. Ritornate le UanM^eiVoiti- 
pi vedbla uuda fi pelerò nelle fedie pofte in giro aiwmoal Cem- 



balovlàlteflii Signora Giulia caniàvabelliffìindreciiariuoìmail 
(Ctto da yb' JEcho doppio replicato con partico];^r 30iJimmto di- 
tutta la conut;rfatione,e la compofitìone eca dei Signor Gio. Filip-J 
po Appoiìoni GennlhuDmo'dcl Signor Cardinal C.'iigi ingegno 
celebre perl'itaUa, eperla Germania, douesù quei l'upetbi teiai- 
hà fatto ripprefcntare molti vaghìirimi Drammi. '! 

- in quello punto cominciò ad vdirfi vn tuono, erepIìearC per 
trevolte.e mentre il Signor Cardinal Chigi femiua vaiola cre- 
denza lePrincipeflè, caddero alcuni fpruzzi d'acqua odorifera,& 
vna giandioe leggiera di confetti . Simile accidente diede motì- 
uo alla partenza ,onde D.Caterina facendo i douutì complimenti 
feruita dalla Pri nei pefla di Famcic,c dal Signor Cardinal Chigi 
con la comiùua ddlePrincipeiTe, e Dame montò in carrozza , e 
fiiicemiò. 

Qui rideueauuertìre,che doueua in tre iìti folamente piouev 
iGje grandinarci rimanendo il quarto occupato dalle tre Damu- 
deftinate, ma poi empitoti tutto illuogo , che doueua reltar vuo- 
to, da PrincipeiTe, da Dame, da'Cardìnali, ePrincipi,fùdt m&-' 
fticri dar fubitamcnte ordine , che l'vna , e l'altra operatione fi 
tralafeiaffe,ò C diininuifie in forma, chefolo fi dimoltraflè con-, 
poche gocce , e pochi , e piccioli confetti come operai,che feguiflc, 
poiché ie Ci foRe compita k difporitione di tutte L'acque odorofè , e 
de'confetti pofti già negl'i Ilromenti , & à queit'effémj fàbrìcati , e 
{cfpefi in aria,luuereboono bagnato fenza riparo, e fbriì oSeTo 
onri gl'Aftanti . 

Dopo il Signor Cardinal Rofpigliofi , e tutta l' Eccellentifllma 
Cala Ro^ìgiiofa rìngratiando, elodando pactitono, come fece-' 
ro gl'altri ftincipi , e le ioromoghiebenvero.cìipdouendofì fu- 
bito mandar tutti i trionfi alla Signora D. Caterina , non fù pof-> 
fibiledi farlo, perche la gente, che vi penetrò, equci che opera- 
rono , pigliando lenza riguardo le palle , Se i canditi , fù di me- 
ftieri aggìuflarh dinuouo , e mandarli la mauma fegucnte. 

Hor per nonlafciar V.S.IUultrifs.allo f^uro di cofa alcuna le fi- 
gnificheròil rigalo/:he hcbbetoiMuiìci.petche anch'io vi fui pre. 
lente, furono inuitati ntdl'habitatìonedelfudetto Sig. Baldini in 
Sapienza al defìiure/;hei ù tatto con molte inuentioni d^e d'ef- 



fa vedute! e nel teinpodi portare i frutti, l'copotolì dasèftdfej 
due etedenzc d'ori iC d'argenti, e di verdure alzate dentro dui fe- 
neftroni coperti con quattro teli di daroafchi trinati d'oro, 6c aper- 
toli vn credenzone apparato dentro di d:iraafco eremefino coilj 
frange d'oro , moftrò improuifamentc piatti dorati , e d'argen- 
to innumetoinfìnitoimpoltaii , fruiti , crofbte , formaggio, can- 
diti , e confetti , e quattiiD iottocoppc d'argento di venticinque fcu- 
dil'vna, che furono prefentatea'mulici recitanti piene di confetti, 
e canditi, & al compoiìiorc di mufìca vna fotto coppa Cmile di va- 
luta fopra feudi trema , Terminato il conitito, Ìlmede(ìmo Si- 
gnore Baldini diflèjche in fegno del loro buon feruigÌo,e di gradi- 
mento il Signore Cardinal Chigi lafciaua àciafcunolafottocoppa, 
tutti gl'habid, & abbigliamenti, che portauano nella funzione, 
equelU tutti fepa rata mente Ibua no nella medefunafala fapn fca- 
belloni dorati dentro certe zaine fine con vn'altra zainetta con dea- 
tro quattro para di calzette di milanoinuolti in vn taffettà incar- 
nito merlettato d'oro, e d'argcnEjper ilfudetto Signore Gio:Bat- 
tilla Mariani . 

Equi terminarono tutte lefur.zioni del rinfrefco, chetraua- 
gliò molto icuriolì efduiì perl'angullia del fito ,da si bizzarre ap- 
parcnze.e deUcaicfoflanzecon cltremo rammarico però dichi ha- 
uercbbe voluto dar gufto i tutta Roma,fe l'haueffe permeflò il 
tempo, Scilluogo, 

Agl'altri pardcolaridella gentililGma di V. S. lUuftrif&ma-. 
rifponderò nell'ordinario venturo , perche io fon fianco di fcriuere, 
come ella farà di leggere, e me le rafC^o. Roma li jo.Notiein- 
hie. itìfiS. 

Di V.S. niuftiiffima. 

Seru.Deuoti6.&Obbgatifs. 
Carla Feniana , 
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